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Pasaporti alla mano
IL FERMENTO DI PARTENZE E RITORNI 

PER GIOVANI, ADULTI, GRUPPI 
DI ORATORIO E SEMINARISTI. 

con un bagaglio di santità
P. MARTINO CAPELLI È BEATO:

 IL DESIDERIO DELLA MISSIONE 
E LA FEDELTÀ ALLA SUA VOCAZIONE

e...finalmente in viaggio!
IL NUOVO ANNO PASTORALE 

CON LE NOVITÀ DELLA FORMAZIONE 
DI FINIMONDO

Partire, per restare…
...fedeli
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don Massimo Rizzi  |  direttore CMD

Ci sono estati che si riconoscono dagli zaini pronti in corridoio, più che dal caldo. Mentre molti 
di noi trovano il tempo per una pausa, nel nostro Centro Missionario e in molti dei nostri oratori 
(quest’anno in particolare) succede l’esatto contrario. Si mettono in moto valigie, biglietti aerei, 
ultime raccomandazioni telefoniche dei genitori.

editoriale

È               il tempo in cui i nostri giovani partono davvero e 
questo numero del Sassolino riporta alcuni loro 
racconti, ancora intrisi di emozione e di calore.

Sono ormai alcuni anni che vedo partire questi ragazzi 
per l’esperienza missionaria che chiamiamo Finimon-
do e ogni volta tutti noi del CMD ci commuoviamo allo 
stesso modo. C’è chi vola in Kenia per stare accanto ai 
bambini di un oratorio, chi raggiunge il Mozambico, 
come il gruppo di Villa di Serio, chi, come i nostri semi-
naristi, vive un pezzo importante del proprio cammino 
di formazione in Perù. Sono esperienze, età e storie di-
verse, ma il gesto è lo stesso: lasciare le proprie sicurezze 
per andare incontro a un volto ancora sconosciuto.
Se ci penso bene, quello che mi colpisce di più non è 
tanto dove vanno, ma a cosa rinunciano per andarci. 
Sono ragazzi che potrebbero benissimo usare quelle 
stesse settimane e quegli stessi risparmi per una vacan-
za al mare, un viaggio tra amici, un meritato momento 
per sé dopo un anno di fatiche. Invece scelgono di 
investire tempo, energie (e molti di loro anche qualche 
soldo guadagnato con fatica) per andare a conoscere 
da vicino un mondo che non è il loro: un centro per 
disabili in Thailandia o in Ruanda, una parrocchia in 
Bolivia, una comunità in Costa d’Avorio. È una scelta 
che rivendicano con orgoglio, e che spiega molto bene 
che cosa significhi per loro credere. E chi torna – lo si 
vede bene nei loro occhi quando si raccontano al rien-
tro – non porta a casa souvenir, ma una domanda che 
continuerà a lavorare dentro: lo scopo della vita non è 
forse... donarla?

Una domanda che ritorna nelle pagine di questo nume-
ro nel racconto dedicato alla vicenda di un nuovo beato 
martire bergamasco. Il 27 settembre sarà beatificato 
padre Martino Capelli, sacerdote dehoniano nato a 
Nembro, ucciso nel 1944 perché non volle abbandonare 
la gente che gli era stata affidata, restando accanto fino 
all’ultimo istante a chi soffriva. È bello, e non casuale, 
pensare a lui proprio ora: è uno di noi, un prete berga-
masco, che ha vissuto fino alle estreme conseguenze 
quella stessa disponibilità a partire, a restare, a non 
tirarsi indietro che vediamo oggi, in scala più piccola ma 

non meno autentica, nei nostri ragazzi in missione. La 
sua storia ci ricorda che la fedeltà al vangelo, quando è 
vera, non conosce mezze misure: si può giocare tutta la 
vita per amore, fino in fondo. E ci ricorda anche che le 
radici della nostra Chiesa bergamasca, capaci di genera-
re una santità così alta, sono più vive e più vicine a noi di 
quanto spesso pensiamo.

Non molti anni dopo questa vicenda, anche don San-
dro Dordi farà la stessa scelta, rimanere per non ab-
bandonare la propria gente, in un tempo in cui poteva 
essere l’opzione più ragionevole e sensata. La possibilità 
che ho avuto di visitare quest’anno i luoghi del suo mar-
tirio in Perù ha arricchito la mia personale esperienza di 
missione, e quella dei seminaristi con cui ho viaggiato.

Mi torna in mente, scrivendo, una frase che una mam-
ma mi ha detto qualche settimana fa, salutando la figlia 
alla partenza: «Vado a prenderla tra un mese, ma so 
già che non tornerà la stessa». Non lo diceva con paura, 
lo diceva con una gratitudine che le tremava un po’ in 
gola. Ecco, credo che questo sia il dono più grande che 
il nostro Centro Missionario può continuare a offrire: non 
un’esperienza da aggiungere al curriculum, ma un varco 
attraverso cui lasciarsi cambiare. E chi lo attraversa spes-
so non è solo chi parte: sono anche le famiglie, le comu-
nità, gli oratori che questi ragazzi li hanno visti crescere e 
che ora, nell’attenderne il ritorno, imparano a loro volta 
che cosa significhi affidare qualcuno alla Provvidenza.

Le pagine che seguono raccolgono proprio questo in-
treccio di partenze e di fedeltà: i racconti dal Kenia e dal 
Mozambico, il cammino dei nostri seminaristi in Perù e 
naturalmente lo spazio dedicato a padre Capelli, perché 
la sua vicenda possa accompagnare anche voi in questi 
mesi.

Non manca, come sempre, uno sguardo già rivolto 
avanti: i primi passi del cammino “Il mondo nel cuore” 
2027, il nuovo progetto Finimondo che si sta preparan-
do, e l’appuntamento con la prossima Giornata Missio-
naria, che ci troverà di nuovo tutti insieme.
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Come missionario “reduce”, il 16 giugno scorso, 
anch’io quest’anno sono stato invitato a par-
tecipare, al CMD, a Bergamo, all’incontro che 

annualmente il nostro vescovo mons. Francesco Beschi 
tiene con i missionari, sacerdoti, laici, religiosi e religio-
se, che si trovano in diocesi, o perché “rientrati” dalla 
missione o perché in Italia per un periodo di vacanze.

Mi aspettavo che il Vescovo ci dirigesse un discorso e 
che poi ci sarebbe stato uno scambio, o un “feedback”, 
come si usa dire. Invece il vescovo mi ha sorpreso: ci 
ha invitato a presentare la nostra testimonianza. Ne è 
emersa una prospettiva non europea della vita della 
Chiesa oggi. Qui in Europa, in Italia in particolare – e 
Bergamo ben rappresenta la media continentale – 
sono un po’ tutti angosciati dall’impressione del finire 
della Chiesa, quasi che fossimo “alla frutta”. La prospet-
tiva emersa invece è quella della testimonianza co-
raggiosa e forte, sostenuta dalla fede e dallo Spirito, 

espressione di una Chiesa viva e carica di energia.

Padre Giovanni Carrara, che è già ripartito alla sua 
bella età di 82 anni per Bujumbura (Burundi), ha 
parlato dei 40 seminaristi di Buta uccisi il 30 aprile 
1997, perché rifiutarono eroicamente di rivelare chi di 
loro fosse di etnia Hutu. Per questo furono tutti mas-
sacrati e il loro sangue, hutu e tutsi, si mescolò nella 
terra rossa luogo del loro martirio. La diocesi di Bururi 
ha aperto il processo per beatificare questi giovani 
martiri della fraternità. Insieme ai seminaristi di Buta, 
il processo introduce anche la causa di beatificazione 
del sacerdote abbé Michel Kayoya (ucciso nel 1972) e 
di due missionari saveriani, p. Ottorino Maule e p. Aldo 
Marchiol insieme alla missionaria laica Catina Gubert, 
martirizzati il 30 settembre del 1995. 

Padre Benigno Franceschetti, nato a Bergamo nel 
1949, dopo alcuni anni di servizio in Italia, ha trascorso 

padre Franco Benigni

MISSIONARI E MISSIONARIE 
INSIEME CON IL VESCOVO
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32 anni in Camerun: 9 anni in una periferia urbana 
affollata e povera: «Lì con i confratelli nei diversi quar-
tieri abbiamo creato cappelle, che sono tutte diventate 
parrocchie e abbiamo avviato gli incontri delle comu-
nità di base nelle case dei responsabili per recuperare 
l’esperienza della fraternità e della solidarietà al di 
là delle diverse appartenenze». Dal Camerun è stato 
mandato poi nell’Africa saheliana, una zona rurale e 
isolata. Qui la Chiesa è una minoranza e l’evangeliz-
zazione avviene attraverso la memorizzazione orale 
del Vangelo in piccole comunità di villaggio. Oggi p. 
Benigno si trova nella Comunità saveriana di Alzano 
Lombardo, ma il suo desiderio è di poter ripartire 
ancora per le periferie del mondo, avendo da esse 
ricevuto molto più di quanto ha dato, in umanità, fede 
e semplicità. 

Don Maurizio Bezzi del PIME, in Algeria dopo 31 anni 
in Camerun, ci diceva che, nonostante papa Leone sia 
recentemente passato in quel paese nel suo viaggio 
apostolico, l’Algeria è un paese dove il fondamentali-
smo islamico ostacola la volontà di dialogo religioso. 
Come missionario don Bezzi ha trovato che Dio ci 
accompagna sempre e che sta a noi accorgerci della 
sua presenza. 

Tutti i missionari presenti sono intervenuti portando 
molte altre brevi testimonianze: 
-	dal Mozambico, dove si vive una profonda crisi post-e-

lettorale, con forti tensioni sociali e persistenti dispari-
tà economiche; 

-	dalle religiose che tutti i giorni, nelle scuole dove ope-
rano, vivono una realtà da “fratelli tutti”;

-	dal Brasile dove, nonostante polarizzazioni, tensioni e 
disuguaglianze strutturali nella divisione dei beni ne-
cessari per vivere, i missionari e le missionarie presenti 
lavorano per la pace; 

-	da Cuba, dove tutto un popolo affamato cerca la pace;
-	dalla grande regione denominata Congo dove si 

sente la fede di un popolo che grazie alla presenza di 
missionari e missionarie, continua a credere e sperare 
in un mondo di pace; 

-	dal Burkina Faso dove si sente la minaccia jihadista;
-	ma anche dall’Oriente, dove la Chiesa e i suoi missio-

nari si trovano ad annunciare la pace, abbiamo ascol-
tato di una religiosa infermiera che veniva seguita dai 
droni che la sorvegliavano ovunque si recasse…

È stato a questo punto che il vescovo Francesco ha 
detto la sua parola amichevole e autorevole. Ci ha ma-
nifestato che le nostre testimonianze lo hanno aiutato 
ad avere una prospettiva diversa sulla realtà del mon-
do, una visione non eurocentrica, bensì mondiale. Ha 

espresso gratitudine per quanto i missionari e le mis-
sionarie bergamaschi, o comunque in qualche modo 
appartenenti alla Chiesa di sant’Alessandro, fanno nel 
mondo, giacché in questo modo sono espressione e 
realizzazione della missione che incombe alla Chiesa 
e della quale ogni vescovo deve preoccuparsi. Infatti, 
dalle testimonianze ascoltate, i missionari e le missio-
narie fanno presente quella pace che Gesù ha lasciato 
agli apostoli. 

Il Vescovo ha citato la Pacem in terris di Giovanni XXIII 
per concludere con la Magnifica Humanitas di Leone 
XIV. Ha ricordato che purtroppo c’è anche chi giusti-
fica la guerra in nome della fede, quando invece è 
richiesto a noi di operare per la pace: «Beati gli ope-
ratori di pace», dice il Signore. Per questo ci vuole una 
pace “disarmata e disarmante”, ha ricordato il vescovo. 
La Chiesa oggi – ha continuato – si pone come resisten-
za morale alla barbarie e vuole coltivare una cultura di 
pace in modo reale e concreto. Per questo è necessario 
“disarmare le parole” e servire la vita ovunque essa ac-
cade. Abbiamo nell’Eucarestia il programma, la fonte 
e il sostegno per questo cammino che è quello della 
Chiesa a venire.

Al termine dell’incontro, don Massimo Rizzi, direttore 
del Centro Missionario Diocesano ha fatto riferimento 
alla Lettera pastorale del vescovo Francesco, Servire la 
Pace, per questo nuovo anno pastorale che inizia. Don 
Massimo ha ricordato don Alessandro Dordi, ucciso 
35 anni fa dai guerriglieri di Sendero Luminoso in Perù 
e beatificato 10 anni or sono. Considero molto positivo 
che quest’anno un gruppo di seminaristi sia stato in 
Perù dal 4 al 25 agosto: anche se il periodo di tempo 
è breve, è tuttavia un aiuto per chi vuole guardare la 
Chiesa da una delle sue periferie.

dalle missioni
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Come raccontare un’esperien-
za di missione in Kenya? 
Si potrebbe cominciare par-

lando dell’Africa. Di come ogni volta 
stupisca per la sua natura maestosa 
e i suoi colori bellissimi, in grado di 
lasciare senza parole chiunque.
E inevitabilmente, si potrebbe e do-
vrebbe parlare anche della povertà. 
Di quella povertà che non può es-
sere ignorata, che si manifesta nelle 
strade e che, per forza di cose, porta 
con sé domande difficili e persino 
scomode. Ma poiché stiamo parlan-
do di missione vorremmo concen-
trarci soprattutto sulle persone che 
abbiamo incontrato e le relazioni 
che si sono create con loro e ciò che, 
al ritorno, è rimasto dentro di noi.

Nairobi, la capitale del Kenya, dove 
abbiamo svolto la nostra missione 
di tre settimane è una città enorme 
e in continua trasformazione, pro-
iettata verso un’ambizione di rapido 
sviluppo che solo pochi privilegiati 
possono però realmente vivere. 
Grattacieli, cantieri, strade traffica-

te e centri commerciali ci danno 
l’impressione di un luogo in cui il 
grigio e l’apatia stiano lentamente 
inghiottendo l’anima dell’Africa. Per 
esempio, le suore presso le quali ab-
biamo alloggiato per la prima parte 
dell’esperienza vivono in questa bel-
lissima casa che, fino a cinque anni 
fa, era circondata esclusivamente da 
vegetazione e animali a casa si trova 
stretta, su tutti i lati, tra palazzi alti 
trenta metri, strade e smog. In soli 
5 anni, tutto il verde è stato sosti-
tuito dal grigiore delle costruzioni 
umane.

È difficile non provare una certa 
tristezza, quasi una malinconia per 
un passato che neppure si è vissuto, 
di fronte a tutto ciò. È quasi come 
essere il bambino di una celebre 
canzone di Guccini che, ascoltando 
le parole del vecchio, può soltanto 
avere la sensazione di guardare 
qualcosa di bello, ma che non ha 
mai conosciuto davvero e che non 
tornerà più.

Ma è soprattutto osservando la 
Southern Bypass, una strada che se-
gna un confine fisico, che le contrad-
dizioni del luogo diventano evidenti 
e disarmanti. Da un lato della strada 
troviamo edifici moderni e quar-
tieri benestanti; dall’altro lo slum di 
Kibera, un’immensa baraccopoli che 
appare come una discarica intasata 
di persone che non possono vivere 
altrove. Un confine non soltanto 
geografico, ma sociale, economico e 
umano. Un’immagine potentissima 
della distanza che può esistere tra 
due mondi che, paradossalmente, 
vivono nella stessa città.
Eppure, nonostante tutto, proprio 
Nairobi è diventata uno dei luoghi a 
cui siamo rimasti più profondamen-
te legati. Questo perché i ricordi 
più forti e belli di quest’esperienza 
fortunatamente sono umani.
I volti e gli sguardi, le risate dei 
bambini, la disponibilità e la cu-
riosità delle persone del posto, le 
conversazioni per cercare di capire 
una cultura diversa, la convivialità di 
lunghi pasti in compagnia, l’emo-

ASANTE SANA (grazie) KENYA
Stefano Mazzoleni e Paolo Brembilla

esperienze estive 2026
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zione suscitata dai canti, il partecipare alla Santa Messa 
in modo totalmente diverso da quello a cui siamo 
abituati in Italia e ad un senso di unità e comunità che 
da noi oggi sembra smarrirsi o sbiadirsi sempre di più, 
ma anche momenti apparentemente più semplici e 
comuni sono serviti a dare un significato profondo alla 
nostra permanenza.

Sono molte le persone che dovremmo ringraziare a 
cominciare dalle Suore Orsoline di Gandino, che ci 
hanno accolto e ospitato, diventando per noi un punto 
di riferimento e una presenza rassicurante in un am-
biente completamente nuovo. In loro abbiamo trovato 
accoglienza, disponibilità e cura, che ha permesso a 
noi che arriviamo da lontano di sentirci, bene come a 
casa.

Poi ci sarebbe Padre JeanPaul, sacerdote originario del 
Benin, che purtroppo non abbiamo avuto la possibilità 
di conoscere personalmente, ma la cui presenza, in 
qualche modo, ci ha accompagnato durante tutta la 
missione. È infatti grazie al suo impegno e al suo lavoro 
che è stata costruita la scuola, che accoglie bambini 
senza famiglia o con situazioni di vita molto compli-
cate, nella quale abbiamo trascorso gran parte della 
nostra esperienza di volontariato.
Non averlo incontrato non ha impedito di sentirci 
legati alla sua storia e a ciò che il suo lavoro ha reso 

possibile, vivendolo in prima persona attraverso le aule 
e i luoghi attorno alla scuola, le persone che ci lavorano 
come i fantastici professori, ed ovviamente i bambini 
che ogni giorno animano tutto questo.
Persone che, nonostante le difficoltà quotidiane, non 
sembravano aver perso la voglia di vivere ogni giorno 
con il massimo dell’impegno. Ma anche di conoscere, 
dialogare e guardare oltre i confini della propria realtà. 
Le conversazioni diventavano spesso uno scambio 
reciproco. Loro volevano sapere qualcosa della società 
occidentale, dell’Italia, delle nostre abitudini, delle 
nostre possibilità, immaginando il nostro paese come 
un luogo di possibilità, benessere e futuro.
In questi confronti, però, ci siamo accorti che le distan-
ze non erano poi così grandi. Le differenze culturali esi-
stono, ma rimangono in sottofondo, mentre in superfi-
cie rimangono emozioni universali come la curiosità di 
conoscere e, soprattutto, la necessità di creare relazioni 
autentiche.

E poi ci sono loro: i bambini.
Se c’è un’immagine capace più di tutte di racchiudere 
la nostra esperienza, è quella dei bambini. Loro sono 
stati il vero sole della missione. I loro sorrisi, la loro 
energia, la loro curiosità e quella capacità straordinaria 
di amare e farsi amare dopo pochissimi istanti passati 
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assieme che è in grado di trasfor-
mare anche un momento semplice 
in qualcosa di speciale. Insomma 
qualcosa che ha dato un senso 
completamente nuovo e magnifico 
alle nostre giornate.
Con loro abbiamo giocato, parlato, 
imparato e condiviso momenti che, 
a prima vista, potrebbero sembrare 
insignificanti. Eppure proprio quei 
momenti sono diventati alcuni dei 
ricordi più preziosi.
Non servono grandi gesti per creare 
un legame, basta sedersi accanto 
a qualcuno, ascoltarlo, giocare in-
sieme, ridere e scherzare, insomma 
dedicargli del tempo.
E poi c’è il valore delle cose. 
Per noi, ormai, sembra che nulla 
abbia più davvero valore: compria-
mo, usiamo e buttiamo senza quasi 
rendercene conto. La felicità provata 
per qualcosa di nuovo dura attimi, 
forse addirittura millesimi di secon-
do. Siamo così abituati a ricevere 
ogni giorno che persino ciò che 
dovrebbe essere diverso e speciale 
finisce per diventare un’abitudine.
In missione, invece, abbiamo risco-
perto la bellezza del ricevere, della 
novità e il vero valore dei gesti più 
semplici. Quando si è abituati ad 
avere poco, ogni cosa ricevuta può 
trasformarsi in una fonte di immen-
sa felicità.

Quando siamo arrivati per la prima 
volta nella scuola, i bambini stava-
no giocando a calcio con una palla 
fatta di carta e scotch. Il giorno 
successivo ne abbiamo gonfiata 
una “vera”, di cuoio, e abbiamo visto 
nei loro occhi una felicità e un’alle-
gria che raramente si incontrano sui 
volti di noi occidentali. Per noi era 
soltanto un pallone; per loro, invece, 
era qualcosa di nuovo, qualcosa da 
custodire e condividere.
Ma la vera lezione non riguarda 
soltanto l’aspetto materiale. È forse 
proprio laddove la povertà materia-
le è più evidente che si riesce a tro-
vare una ricchezza diversa, immate-

riale e spirituale. Quando si possiede 
poco, si impara più facilmente a 
dare valore a tutto ciò che si ha: alle 
piccole cose, ai gesti più semplici, 
alle relazioni con le altre persone e 
al rapporto con Dio.

Forse è proprio questa una delle 
lezioni più grandi che abbiamo 
ricevuto: scoprire che la ricchezza 
non coincide necessariamente con 
ciò che possediamo, ma anche, e 
soprattutto, con la capacità di rico-
noscere il valore di ciò che abbiamo 
e di chi abbiamo accanto.
Ed è proprio da qui che nasce la 
lezione più importante che ci siamo 
portati a casa e che vorremmo 
condividere: il valore del tempo che 
scegliamo di donare agli altri.

Non siamo partiti per cambiare un 
posto, né per salvare qualcuno, né 
tanto meno con la presunzione di 
risolvere problemi enormi in poche 
settimane, una missione non è 
niente di tutto ciò. Non abbiamo 
cambiato il Kenya o la vita delle per-
sone che abbiamo incontrato.

Sicuramente però abbiamo esperito 
come aiutare non significa neces-
sariamente compiere gesti straor-
dinari. Significa piuttosto mettersi 
a disposizione, accettare di uscire 
dalle proprie abitudini, dalle proprie 
sicurezze, donare sorrisi e compa-
gnia, ma anche imparare a ricevere. 
Ricevere un sorriso, una storia più 
o meno interessante, uno sguardo 
o un gesto d’affetto e soprattutto 
ricambiare tutto questo e cercare di 
fare altrettanto.

La solidarietà non è un rapporto a 
senso unico, ma un complicatissimo 
intreccio di relazioni umane, di senti-
menti fortissimi e realmente genuini.

Ecco perché, a nostro avviso, un’e-
sperienza di missione vale più di 
un semplice viaggio. Non perché 
permetta di vedere un’Africa diversa 
o perché ci renda capaci di cambia-
re il mondo, ma perché è un’espe-
rienza di vita totalmente nuova e 
magnifica, diversa da qualsiasi altra 
possibile. 
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SEMINARISTI IN PERÙ, PER UN’OCCASIONE DI CARITÀ
...non solo per un viaggio oltreoceano Edoardo Zanardi, seminarista di Teologia

Fuori dal finestrino si intravedeva una gran-
de distesa blu con tanti piccoli pescherecci 
in lontananza: era il grande Oceano Paci-

fico. L’aereo stava per atterrare a Lima, la capi-
tale del Perù. Personalmente, non avevo grosse 
aspettative: volevo lasciarmi sorprendere da 
tutto quello che avrei visto nei venti giorni che 
mi attendevano nella terra bagnata dal sangue 
del beato don Sandro Dordi, prete bergamasco 
ucciso a Santa il 25 agosto 1991. Il motivo del 
viaggio missionario che ho intrapreso insieme 
ad altri otto compagni di seminario è proprio 
ricordare il trentacinquesimo anniversario del 
suo martirio.

Il Perù è uno stato in via di sviluppo. Si inco-
mincia ora a intravedere qualche elemento di 
progresso soprattutto nelle grandi città, ma il 
percorso è ancora lungo e molto complesso. 
Per comprendere meglio la realtà peruviana, 
bisogna dire che esistono quattro entità diverse, 
che presentano povertà molto differenti tra loro: 
la sierra, cioè la cordigliera delle montagne 
andine, dove abitano i campesinos, che lavo-
rano pazientemente la terra; la selva, la parte 
peruviana della foresta amazzonica, abitata 
da popolazioni indigene; la costa, dove delle 
piccole città marittime sono state letteralmente 
invase da grossi gruppi di persone che vivono in 
condizioni precarie; infine, Lima, la capitale, che 
offre tutti i servizi che noi siamo abituati a trova-
re nelle nostre città, ma  è l’unico luogo del Perù 
che può permettersi di averli. Purtroppo, questo 
Stato non riesce a far fruttare la moltitudine di 
risorse che il territorio offre: pesca, coltivazioni di 
mais e soprattutto molte miniere d’oro, d’ar-
gento e di rame. Questo perché la corruzione e 
l’instabilità politica non permettono di gestire in 
maniera adeguata il flusso di denaro.

Durante il viaggio abbiamo potuto conoscere 
da vicino anche la realtà dell’Operazione Mato 
Grosso, un movimento fondato negli anni ‘80 
da padre Ugo de Censi che si prende a cuore 
le persone più povere, soprattutto sulla sierra, 
ma anche in città molto problematiche come 
Chimbote. In questi giorni sono stati proprio i 

volontari dell’operazione, tra i quali molti ber-
gamaschi, ad averci ospitato nelle loro case 
parrocchiali. La loro accoglienza è stata molto 
calorosa e attenta alla dimensione religiosa, 
proprio perché il Mato Grosso, nonostante la sua 
natura sia poco definibile, vuole annunciare il 
Vangelo ispirandosi all’opera di don Bosco. Nelle 
loro parrocchie si fanno molte attività di oratorio 
e catechesi, spesso facendo recitare i ragazzi. Ma 
ciò per cui si spendono maggiormente è cercare 
di offrire alle giovani generazioni un futuro. La 
maggior parte delle loro parrocchie ha una scuo-
la – chiamata taller – che offre loro una forma-
zione integrale, con la possibilità di ottenere un 
diploma di scuola superiore. Non solo, perché si 
cerca anche di insegnare un mestiere, o meglio, 
un’arte che possa aiutare il ragazzo a produrre 
artigianato con il quale mantenersi. È sorpren-
dente vedere come in queste terre così povere 
germogliano dei veri propri talenti. Per questo 
motivo, accanto ai taller, sono nate le cooperati-
ve di “Artesanos don Bosco”, nelle quali i ragazzi 
possono essere assunti come lavoratori a tempo 
pieno, per produrre e vendere le loro opere d’arte 
nel mondo e così avere la possibilità di mante-
nersi e costruirsi una vita dignitosa.

Un aspetto che caratterizza maggiormente la 
realtà peruviana è il rapporto con il sacro. Questo 
sia nelle realtà rurali della sierra, sia nella città. Le 
messe festive non durano meno di un’ora e un 
quarto. Questo perché ci sono molte preghiere 
cantate che aiutano la gente a far entrare il mi-
stero di Dio nella loro vita. Un esempio? L’offer-
torio è cantato, e mentre il sacerdote alza il pane 
e il vino, canta le intenzioni delle persone per le 
quali si vuole pregare nella messa, vive o defunte.

La chiesa apre alle cinque del mattino e fino 
alle nove di sera rimane sempre aperta. Guai se 
si invita un peruviano a uscire perché la chiesa 
deve chiudere! Anzi, in parrocchia c’è sempre un 
piatto caldo per chi lo desidera a colazione, pran-
zo e cena. I comedores – i refettori – sono pieni di 
persone tutti i giorni.
Passiamo, ora, ad un altro momento importante 
di questo viaggio: il ricordo del martirio di don 
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Alessandro Dordi, assassinato per 
mano dei terroristi di Sendero 
Luminoso, come ho detto, il 25 
agosto del 1991. Quest’organizza-
zione, nata in seguito alle “ventate” 
di comunismo arrivate in America 
Latina negli anni ’70, ha provo-
cato molte vittime tra coloro che 
cercavano di ostacolare il processo 
rivoluzionario. Proprio i missionari, 
in quanto stranieri, vennero presi 
di mira e il 9 agosto con un’esecu-
zione sommaria vennero eliminati 
due frati francescani nella parroc-
chia originariamente destinata a 
don Sandro. In quei giorni sui muri 
comparve questa scritta: “Yankee, 
Perú será tu tumba (il Perù sarà la 
tua tomba)”. Nonostante la paura, 
don Sandro decise di restare nella 
sua terra, tra la sua gente di Santa. 
E per questo motivo diede la sua 
vita. Posso attestare che il ricordo 
di don Sandro è ancora molto vivo 
nelle persone del posto. Durante le 
celebrazioni organizzate dalla par-
rocchia per l’anniversario, abbiamo 
potuto ascoltare la testimonianza 
carica di commozione di alcune 
persone che lo hanno conosciuto. 
La sera del 16 agosto il vescovo di 

Chimbote ha celebrato la messa 
in ricordo del martire, durante la 
quale, come delegazione berga-
masca, abbiamo inaugurato la 
bellissima cappella realizzata in 
sua memoria nella parrocchia 
Santa. È stata un’occasione unica 
per poter esprimere fortemente 
il legame che unisce queste due 
chiese, che la missione ha reso 
sorelle: Bergamo e Chimbote.

Proprio Chimbote è una delle 
realtà che mi hanno colpito par-
ticolarmente. Siamo stati ospitati 
in quei giorni nella parrocchia di 
padre Armando, un missionario 
che dopo aver perso la moglie ha 
deciso di donare tutto sé stesso 
al Signore, diventando prete per 
l’operazione Mato Grosso. Lì a 
Chimbote si occupa di portare 
avanti una grande scuola prima-
ria e secondaria (senza contare i 
cinque asili sparsi per il territorio) 
per i bambini e i ragazzi delle 
famiglie che vivono in condizioni 
disperate: piccolissime case – se 
pure si possono chiamare case – a 
volte senza neanche un tetto di 
lamiera, con pavimento in terra 

battuta. Si tratta di vere e proprie 
invasioni, dove chi arriva per primo 
occupa una piccola porzione di 
terreno, spesso gestita dalle mafie 
locali, e tenta di vivere in condizioni 
veramente precarie, senza dignità. 
La parrocchia ha anche una grossa 
mensa, che ospita ogni giorno circa 
tre o quattrocento persone: pochis-
simo rispetto ai settantamila abi-
tanti della sola parrocchia di padre 
Armando. Pochi, ma quanto basta 
per ricordare ai meno fortunati, che 
in mezzo alla precarietà c’è sempre 
un piccolo germoglio di bene.

Concludo cercando di esprimere 
cosa mi resta di quest’esperienza. 
Difficile dirlo, perché ciò che i miei 
occhi hanno visto e ciò per cui il 
mio cuore si è commosso necessita 
ancora di essere rielaborato – men-
tre scrivo, infatti, mi trovo ancora in 
aeroporto. Mi è più facile ritornare 
alla distesa blu da cui ho iniziato. 
Un oceano ci separa dall’America 
Latina. Una distanza enorme, che 
spesso ci porta ad una certa indif-
ferenza verso quello che succede 
qui. Parecchie volte durante questo 
viaggio mi è venuta voglia di fare 
qualcosa che potesse rovesciare 
la situazione, che potesse, come 
una bacchetta magica, risolvere la 
povertà di questa gente. La verità 
è che non è possibile. Forse, ciò 
che si può tentare è contemplare. 
Mettersi davanti a queste persone, 
a queste storie, e lasciarsi com-
muovere. Per poi pregare. Affidare 
questi volti all’amore di un Dio che 
supera ogni distanza culturale e 
ogni barriera oceanica, chieden-
dogli di non far mai mancare ai 
poveri quel germe di bene che si 
può seminare. Forse è troppo poco, 
ma, ripeto, serve tempo. Per il resto 
ritorno al mio aereo, al mio finestri-
no in attesa di rientrare a casa. Là 
sotto, l’enorme distesa blu che non 
mi trasmette più la distanza del 
confine, e diventa l’occasione per 
vivere, un po’ di più, la carità.
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Il nostro viaggio è iniziato il 28 
luglio da Malpensa e sempre lì 
si è concluso il 13 agosto. Scesi 

all’aeroporto di Maputo ci siamo 
diretti alla scuola di Marracuene, 
un grande polo scolastico con 
alunni dell’asilo fino alla 12sima 
classe che equivale alla nostra 
maturità. Abbiamo dedicato le no-
stre giornate a fare compagnia ai 
ragazzi che lì transitavano e soprat-
tutto a quelli che vivono nell’orfa-
notrofio interno alla scuola. Inoltre 
abbiamo pregato con la comunità 
del seminario della Sacra Famiglia 
che si trova accanto alla struttura 
in cui eravamo alloggiati e con 
la comunità parrocchiale. Con 
quest’ultima abbiamo condiviso 
in modo particolare una notte di 
veglia con i 200 giovani del posto. 
È stata un’esperienza unica, simile 
alle notti di veglia della Gmg, 
quindi anche una bella occasione 
per profondi discorsi e dialoghi tra 
il nostro gruppo.

La seconda parte del viaggio ci ha 
portati invece nella città di Maxixe, 
un luogo molto più benestante del 
precedente, la cui visita ci ha per-
messo di conoscere più da vicino 
le realtà delle periferie, ossia quei 
villaggi incontaminati dove la gen-
te vive ancora in perfetto equilibrio 
con la natura, ma nello stesso tem-
po con tutte le difficoltà ad essere 
fuori dal centro abitato. Lì padre 
Roberto e padre Vagner sono state 
esperte e simpaticissime guide: ci 
hanno accompagnato nei villag-

dei bambini. Qualcuno dei miei 
giovani aveva pure le lacrime agli 
occhi mentre li doveva salutare 
l’ultima volta, è stato bello vedere 
come, nonostante il poco tempo 
trascorso insieme, l’addio abbia 
comunque fatto cadere delle 
lacrime. Siamo stati con i bambini 
perché con loro abbiamo trovato 
più possibilità di relazione. Ciò non 
è casuale, ma è un fatto sociale 
significativo in quanto i bambini, in 

gi che seguono come sacerdoti 
e ci hanno fatto comprendere le 
bellezze e le miserie degli abitanti 
medi del Mozambico. 

Tornato a casa sono tre le parole 
che mi rimangono nel cuore e con 
cui sintetizzo questo viaggio. La 
prima parola è BAMBINI. Siamo 
andati in un posto nuovo, diverso 
e sconosciuto eppure abbiamo 
giocato, sorriso e scherzato con 

RISONANZE DAL MOZAMBICO
don Gabriele TrevisanIl viaggio dei giovani dell’oratorio di Villa di Serio

Insieme a 12 giovani della mia parrocchia di Villa di Serio sono stato in visita presso le comunità 
dell’istituto Sacra Famiglia di Martinengo in Mozambico. Il regista del viaggio è stato il nostro 
compaesano fra Stefano Turani che è il superiore della comunità di Marracuene e il direttore della 
scuola in cui siamo stati ospitati.

Guarda la video-intervista ad al-
cuni giovani partecipanti all’espe-
rienza missionaria in Mozambico.



12

esperienze estive 2026

Nel prossimo numero Tiziana e Antonio ci racconteranno 
l’esperienza estiva in missione da coppia adulta

ogni popolo e cultura, sono il segno 
della bontà. Si possono avere tutte 
le idee politiche del mondo, ma 
non ci si può non commuovere di 
fronte ad un bambino perché nei 
suoi occhi scorgi sempre il meglio 
che l’umanità può trasmettere. Nel 
volto del bambino a fatica si intra-
vede la sofferenza che la situazione 
sociale del suo paese può generare, 
quanto piuttosto, invece, più facil-
mente, si intuisce la possibilità di 
un incontro. È più facile avvicinarci 
e giocare con un bambino che con 
un adulto perché ai suoi occhi il 
diverso non è ancora una minaccia, 
quanto piuttosto un’opportunità. 
L’incontro con il bambino ci ha 
fatto scorgere le potenzialità più 
belle che un incontro tra culture 
può generare. Ha saputo risvegliare 
in noi la parte migliore della nostra 
umanità e quando ce ne siamo resi 
conto nei nostri momenti di con-
fronto, ci siamo meravigliati pure di 
noi stessi. 

La seconda parola è FORTUNA. 
Saremmo ingrati se non ci rendessi-
mo conto dell’enorme fortuna che 
abbiamo ad essere nati in Euro-
pa e in special modo in Italia. La 
possibilità di bere acqua pulita dai 
rubinetti, viaggiare liberamente tra 
stati, l’educazione e la sanità pub-
blica sono solo sogni per la parte 
del mondo che abbiamo visitato, 
per noi invece sono quotidianità. 
Un missionario ci ha raccontato che 
nel pronto soccorso in cui è stato 
per un suo problema sanitario, di 
notte un topo gli ha pure morso 
l’orecchio. Quando vedi le scuole 
in cui siamo stati e i chilometri a 
piedi che un alunno deve fare per 
raggiungerle non puoi che dire 
grazie ai nostri avi che, anche con 
il loro sangue, hanno permesso 
tutto quello che abbiamo. Cosa 
fare di questa enorme fortuna- ci 
siamo chiesti? Penso che anzitutto 
valga la pena porre freno a inutili 
e maldestre lamentele per ciò che 

ancora non c’è e rimboccarsi le 
maniche in ciò che si può migliora-
re. Il futuro del nostro paese e della 
nostra nazione è in mano alle scelte 
che compiremo da oggi in poi. 

Infine la terza parola è FEDE. Para-
dossalmente la maggior parte dei 
giovani che ho accompagnato ha 
pregato molto più durante il viag-
gio che a casa. Qualcuno, scherzan-
do, mi diceva di aver partecipato a 
più messe in portoghese – la lingua 
del Mozambico - che in italiano. Mi 
ha fatto riflettere questo dettaglio. 
Forse basta spostarsi in altri conte-
sti per rendere la fede più facile da 
vivere. Fuori casa le nostre difese e 
anche il nostro orgoglio si abbassa-

no e la fede può trovare spazio. 

Insomma siamo partiti dall’Italia 
non sapendo come saremmo tor-
nati, ora mi pare di affermare che 
siamo atterrati a Malpensa con la 
versione migliore della nostra uma-
nità, con la riconoscenza di quello 
che qui abbiamo e con un po’ di 
fede in più. È stato dunque un viag-
gio che come prete mi ha sorpreso 
non tanto per ciò che ho visto – che 
un po’ già conoscevo – quanto piut-
tosto per la risonanza che quelle 
storie e quei luoghi hanno avuto 
nel cuore dei miei giovani. Per essa 
e per le loro riflessioni che ne sono 
scaturite, rifarei mille volte questo e 
altri viaggi così. 
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a cura di Matteo Attori

PADRE MARTINO CAPELLI È BEATO!
Da Nembro a Marzabotto, una vita spesa con passione

Ecco alcuni cenni biografici 
del beato desunti dal testo 
ufficiale del Dicastero per le 

Cause dei Santi. Al beato Martino 
Capelli affidiamo la nostra Chiesa 
che è in Bergamo e in particolar 
modo i nostri missionari che con 
la loro vita sono testimoni credenti 
e credibili del Cristo crocifisso e 
risorto!

Nicola Capelli nasce a Nembro in 
Val Seriana, il 20 settembre 1912, da 
Martino Capelli e Teresa Bonomi, 
che costituiscono e formano una 
famiglia numerosa e molto pove-
ra. Non brillando a scuola, avendo 
anche ripetuto la prima e la secon-
da elementare, a 12 anni entra nella 
Scuola apostolica dei sacerdoti del 
Sacro Cuore, i Dehoniani, di Albino. 
È considerato vivace e generoso, 
ogni mattina si alza presto per 
andare a servire la prima messa. I 
formatori si impegnano alacremen-
te per orientare la sua intelligenza 
e il suo carattere un po’ ribelle e 
svagato e alla fine sono contenti dei 
progressi, sia nel comportamento 
che nello studio. Comunque, prima 
di ammetterlo all’Ordinazione gli 
chiedono di fare per alcuni anni il 
“prefetto” dei seminaristi giovani, 
incarico in cui riesce molto bene.

Nel 1930 professa i primi voti, col 
nome di fratel Martino di Maria Ad-
dolorata, mentre aumenta in lui il 
desiderio del martirio, sull’esempio 
dei martiri messicani di cui sente 
parlare. Ordinato sacerdote il 26 
giugno 1938, sogna di partire per la 
missione, possibilmente in Cina, ma 
inaspettatamente gli viene chiesto 
di continuare gli studi all’Istituto 
Biblico. Obbedisce in nome del voto 
fatto e, con tutto l’impegno possi-
bile, ottiene risultati brillanti negli 
studi, prima al Biblico e poi all’Ur-
baniana, conseguendo la licenza in 
Teologia “cum laude”.

Nel 1943, ormai vicino alla laurea, 
viene invece destinato a Bologna 
per insegnare Sacra Scrittura: 
questa nuova obbedienza gli pesa 
molto. In questo periodo la guerra 
dilaga e si comincia a vivere nella 
paura dei bombardamenti. Si rende 
quindi opportuno un trasferimen-
to della scuola in un’area meno 
esposta alle bombe, così nel luglio 
1944 la comunità si trasferisce a 
Burzanella, sull’Appennino tosco-e-
miliano, lontano dalle principali vie 
di comunicazione, dove in teoria la 
vita avrebbe dovuto essere più tran-
quilla. Qui si viene a trovare, invece, 

Un altro figlio della terra bergamasca, verrà beatificato il prossimo 27 settembre a Bologna: si tratta 
del sacerdote dehoniano padre Martino Capelli (al secolo Nicola) originario di Nembro. Con questa 
beatificazione la Valle Seriana solo negli ultimi anni raggiunge un “terzetto” di beati martiri, con 
don Sandro Dordi originario di Gromo San Marino e padre Luigi Carrara, di Cornale di Pradalunga. 
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nei pressi della “Linea gotica”, al centro di rappresaglie 
e di rastrellamenti durante i quali lui sente il bisogno 
forte e ineludibile di esporsi per amministrare gli ultimi 
sacramenti ai giustiziati, aiutare gli sfollati, spegnere 
gli incendi. Si sente fortemente prete e missionario in 
questa situazione drammatica: l’urgenza pastorale di 
sradicare l’odio e la diffidenza dai cuori vince sulle pau-
re e sulla tentazione di nascondersi.

Padre Martino diventa così un personaggio scomodo, 
ingombrante, che suscita diffidenza da una parte e 
dall’altra, dato che – non facendo “differenze di per-
sone”, ma aiutando invece tutti allo stesso modo – si 
presta a essere considerato come una spia da entrambi 
le parti. Prende la decisione di trasferirsi a Sarzano, per 
aiutare il Parroco anziano, e qui trova don Elia Comini, 
un giovane salesiano sfollato come lui, che mette tutto 
se stesso per vivere al meglio il suo ministero in questi 
tempi molto difficili.

Padre Martino decide di andare per i monti a cercare 
i contadini nelle cascine e i partigiani nei bivacchi, per 
evangelizzare, annunciare, confortare, perché continua 
a sentirsi profondamente missionario, non rinuncia ad 
andare a predicare ovunque lo chiamino. Perciò comin-
cia a essere guardato con molto sospetto dai Tedeschi, 
tanto che anche i superiori se ne accorgono e decidono 
di trasferirlo. Questa volta, però, padre Martino disobbe-
disce, semplicemente per non lasciare senza assistenza 
spirituale tutte le persone con cui è venuto a contatto 
in quei mesi. Continua con coraggio a fare il prete, co-
sciente del rischio che corre.

Il 29 settembre 1944 padre Martino e don Elia, pur 
consapevoli del destino che li attende, accorrono a 
Marzabotto a portare i sacramenti ai superstiti del mas-
sacro avvenuto nella frazione Creda. Lì sono arrestati 
dai Tedeschi e, dopo due giorni di crudele prigionia, il 1° 
ottobre vengono trasferiti a Pioppe di Salvaro e lì falciati 
dalle mitragliatrici delle SS, insieme ad altri 44 prigio-
nieri. Prima di morire vive con forza e passione il gesto 
sacerdotale di un’ultima benedizione agli altri mori-
bondi e ai suoi carnefici. Aveva solo 32 anni.

In quei mesi le truppe nazifasciste compirono diversi 
massacri per eliminare ogni forma di opposizione nei 
territori nei quali i partigiani e la popolazione civile 
avrebbero potuto facilitare l’avanzata delle truppe 
Anglo-americane alleate. Già nell’agosto del 1944, mossi 
dalle medesime motivazioni, i nazisti perpetrarono 
violenti crimini a di Sant’Anna di Stazzema e in altre 
zone della Pianura padana. Nell’area dove si trovava ad 
operare padre Martino, tra il 29 settembre e il 5 ottobre 

1944, i nazifascisti sterminarono oltre 770 persone 
compresi bambini, neonati e anziani in quella che è 
conosciuta come strage di Marzabotto o eccidio di 
Monte Sole.

Padre Martino venne ucciso per il suo zelo sacerdotale, 
che lo aveva indotto a recarsi nei luoghi delle violenze 
perpetrate. La sua uccisione fu dovuta principalmente 
al disprezzo delle truppe naziste verso il suo ministero 
sacerdotale, a testimonianza di come l’odium fidei 
sia stato il motivo prevalente della sua uccisione. Da 
parte sua padre Martino, consapevole dei pericoli che 
correva, era tuttavia pronto a donare la sua vita per il 
prossimo: pur potendo infatti rientrare presso i con-
fratelli a Bologna, decise di rimanere in quelle zone 
di scontri tra partigiani e nazisti per esercitare il suo 
ministero sacerdotale.

chiesa

“Missionario mancato, 
martire esaudito”: la video -
biografia di p. Martino.
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iniziative anno pastorale

MEMENTO (il ricordo dei missionari bergamaschi defunti nell’ultimo periodo) 	 di Matteo Attori

SUOR MARIA CLARA ROTA (SUOR CLEA). Originaria della Parrocchia di Villa d’Almè, delle Suore Orsoline di 
Gandino, ha vissuto il suo “sì” incondizionato al Signore come missionaria per 53 anni prima in Eritrea e poi 
in Kenya. Negli anni ha svolto vari servizi: insegnante e direttrice della scuola materna, poi responsabile delle 
suore ed economa. In Asmara visse il periodo della guerra eritrea “dei trent’anni”, rischiando spesso la vita pur 
di raggiungere le sue suore nei villaggi e portare aiuti di ogni genere. Anche quando le superiore nel 1994 l’han-
no chiamata per trasferirsi in Kenya, ha continuato sempre lo stile del suo apostolato che per tutta la vita l’ha 
caratterizzata, assumendo anche all’interno della sua congregazione ruoli di responsabilità. È sempre stata ‘in 
prima linea” dovunque, intraprendente, alla ricerca del bene per le suore e per ogni persona che il buon Dio 
le faceva incontrare. Le consorelle dicono di lei: «Quello che mi ha colpito di più era il suo grande amore per i 
bambini […] che aiutava economicamente per lo studio. Per lei l’istruzione era una via di liberazione e di dignità. 
Non dava solo un aiuto, dava una speranza, una possibilità di sognare in grande […] La sua testimonianza di vita 
povera, fedele e piena di carità è stata per tutti una vera scuola di vita missionaria».

14 e 28 novembre
12 dicembre

30 - 31 gennaio 2027 
(residenziale)

20 - 21 febbraio (convegno)
6 e 20 marzo

10 aprile
8 maggio

12 giugno (mandato)

mer 4 novembre 2026

CALENDARIO INCONTRI

PRESENTAZIONE PERCORSO

dalle 17 alle 21 (salvo le date seguite da parentesi)

ore 20.45    CMD

esperienze di viaggio oltre confi ne per giovani 18 - 35

Stai pensando di organizzare un’esperienza
in missione con i giovani del tuo oratorio? 

Contattaci al più presto!

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO
via del Conventino, 8

25125 - Bergamo

035/278.480
cmd@curia.bergamo.it
www.cmdbergamo.org

bergamo
centro missionario diocesano

Finimond 2 6 |  27

Ecco i calendari dei percorsi formativi per giovani e 
adulti che vorranno vivere un’esperienza in missione 
nella prossima estate. Novità dell’anno pastorale è che 
per Finimondo viene anticipato l’inizio di alcune set-
timane rispetto al solito. Invitiamo inoltre gli oratori 
che volessero proporre ai loro gruppi giovani un viag-
gio missionario a contattarci il prima possibile.
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DIRETTORE RESPONSABILE
don Giambattista Boffi

REDAZIONE
via Conventino, 8 | 24125 - Bergamo
035 278.480
www.cmdbergamo.org
cmd@curia.bergamo.it

Centro Missionario Bergamo

AUTORIZZAZIONE
Tribunale di Bergamo
n. 17 del 11/03/2005

STAMPA
Graphicscalve spa

129129

A QUESTO NUMERO COLLABORANO
Massimo Rizzi, Franca Parolini, 
Diego Colombo, Matteo Attori, 
Giuseppe Pulecchi.

p. Franco Benigni, Edoardo Zanardi, don 
Tommaso Frigerio, Stefano Mazzoleni e 
Paolo Brembilla, don Gabriele Trevisan. 

Diego Colombo

SOSTIENI I NOSTRI PROGETTI:
•	 con un versamento presso la nostra sede,
•	 con un versamento sul c/c postale 

n. 1029489042 intestato a Diocesi di 
Bergamo - Centro missionario;

•	 con un bonifico bancario a Diocesi di 
Bergamo - presso Banca BPER, IBAN:  
IT 38 B 05387 11100 0000 4272 7731

•	 abbonandoti a questa rivista (€ 15 abb. 
ordinario, o offerta superiore se lo desideri).

iniziative anno pastorale

Garanzia di tutela dei dati personali ai sensi del 
GDPR 2016/679: i dati personali comunicati 
dagli interessati sono trattati direttamente per 
l’invio della rivista e delle informazioni sulle ini-
ziative del Centro missionario diocesano di Ber-
gamo. Non sono comunicati né ceduti a terzi.

gio 10 sett. SAN PAOLO - CITTÀ 1 S. Francesco BG Livio Bassanelli

lun 14 sett. PIARIO 2 Gromo S. Marino Franco Quistini

mar 15 sett. ALBINO 3 S. Francesco Norma Marchesi

mer 16 sett. S. PELLEGRINO 4 S. Pellegrino Alessandro Perin

gio 17 sett. VILLONGO S. FILASTRO 5 Sarnico Luigi Riboli
I gruppi missionari parteciperanno all’incontro 
organizzato in una CET da loro scelta 6 S. Francesco BG Francesca Suardi

lun 21 sett. PONTIDA 7 Valtrighe (Mapello) Giovanni Colombi

mar 22 sett. BONATE SOTTO 8 Calusco Walter Previtali

mer 23 sett. ALMENNO S. SALVATORE 9 Almé Emi Gamba

gio 24 sett. SERIATE   10 Scanzo Virginio Fornoni

ven 25 sett. MORNICO 11 Lurano Diego Lorenzi

lun 28 sett. LALLIO 12 Lallio Livio Conti

mar 29 sett. VERDELLO 13 S. Francesco BG Manuel Barachetti

h. 20.45

CET PREGHIERA 1/10

oratorio di...

gruppi missionari parrocchiali

INCONTRO DI INIZIO ANNO 26-27 Coordinatori T.E.

Incontri di inizio anno per i gruppi mis-
sionari nelle CET e preghiera (diffusa) 
per l’inizio dell’ottobre missionario

ottobre missionario 2026
APPUNTAMENTI 

NELLA DIOCESI DI BERGAMO

GIOVEDÌ 1 OTTOBRE: PREGHIERA INIZIO MESE MISSIONARIO 
h 20.30 - nelle parrocchie indicate qui sopra

MARTEDÌ 8:  CELEBRAZIONE EUCARISTICA
h. 18  -  monasteri della diocesi

VENERDÌ 18:  VEGLIA E MANDATO MISSIONARIO
h 20.30 - cattedrale di Bergamo

SABATO 17  |  DOMENICA 18:  100a GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE


